
Firenze. Nè del tutto sicura era la spe- 
Jiiione de’ corrieri, ad onta del diritto 
Jellegenti talora arrestati con aperta vió
lenla. Se v’era tim ore che i dispacci po
tessero essere intercettati, chi li scriveva 
servi vasi delle cifre,sia per tutto lo scrit
to, sia per soli periodi o frasi speciali. 
Questo ebbe luogo segnatamente nel se
colo X V I , che teneva aperto il campo a 
tutte le mene politiche le più intricate. 
In Roma sussiste ancora nella Segrete
ria diSlalo  il prelato denominato Segre
tario della Cifra, ed i cifristi, nel quale 
articolo notai ove parlai delle cifre ; e su 
di esse di recente scrisse il prof. Giusep
pe Canestriui, nelle Legazioni d i A. Ser- 
ristori, Firenze i 853 . Negli archivi si 
trovano non di rado dispacci in cifra col 
contenuto decifrato (e/i clair) fra le righe. 
Le cifre stesse composte ora di numeri, 
ora di lettere dell’alfabeto, ora di segni, 
cambiavano naturalm ente, di sovente, 
più però ne’tempi che succedettero il 5oo 
che prim a. S i usava ancora scrivere par
te in cifra e parte no, inconveniente gra
vissimo perchè aiutava a far intendere 
ciò che si desiderava tener segreto ; uso 
per conseguenza interamente abbando
nato nella diplomazia moderna (ma io 
posso assicurare per quanto ho accen
nato sulla Segreteria d i Slato  di R o 
ma, che l’ uso delle cifre in essa è tutto
ra in vigore). Che tale inconveniente fos
se riconosciuto già a ’primi del X V I  se
colo si rende manifesto dall’ avviso dato 
uel 15 0 7  in Napoli dagl’ inviati fiorenti
ni al cancelliere Adriani. Presso gli am 
basciatori, del pari che uelle cancellerie, 
trovavasi sempre il registro ossia chiave 
della cifra, oggi comunemente chiamata 
cifra decifrante e contenente la spiega
zione de’segni di convenzione di qualun
que genere per la traduzione de’dispac- 
Q. Il cav. C icogna,Inscrizioni Venezia
ne, t. 6 ,p . 3 8 2 , ragionando delle opere 
del veneto Agostino Atnadi, perito del
le lingue ebraica, greca e latina, ricorda 
pure quella intitolata : Trattalo delle

Cifre diviso in V i l i  libri. Com e opera 
stimata di gran rim arco per trattare di 
ogni cifra, del modo di cavarle da q u a
lunque lingua, di quello dello scriverle 
senza alcun sospetto, e del ragionare di 
tutte le scienze, e con parole tali da non 
potersi intendere da veruno, fu donata 
dall’autore alla repubblica e fu colloca
ta nella Segreta del consiglio de’ Dieci. 
Ma se riuscirono inutili l’ indagini fatte 
dal cav. Cicogiiii per rinvenire I’ opera 
nell’ archivio generale, benché offre le te
stimonianze della reale esistenza deila 
medesima, miniera egli di erudizione ne 
die’ le seguenti in argomento,che provano 
l’ uso chene fece la diplomazia veneziana. 
Molti decreti relativi alla Cifra, Cifristi,
o '/. f r a  o Zifristi sono notati dal Rossi, 
e si hanno alcuni esempi di fedelissimi 
segretari, i quali in qualche critica circo
stanza salvarono la Zifra, come del 1 5 2 1 
G irolam o Alberti segretario di Andrea 
G ritli, fatto prigioniero dal marchese di 
M antova braso subito lettere, registri et 
zifre. D e l i5 2 6  P iero de’ Franceschi se
gretario a Rom a al tempo del sacco, fra 
tanti pericoli preservò la pubblica zifera. 
Del 1 63o Marcantonio Rusenello resi
dente della repubblica in M antova, sva
ligiato e trattenuto prigione da’ tedeschi, 
co’deuti mangiò la pubblica zifera acciò 
non fosse trovata da’ nemici. Nel prece
dente anno 1 6 2 9 ,  G irolam o Cavazza 
segretario,inviato con dispacci di seguito 
aG irolam oSoranzoam basciatore straor
dinario al re di Francia, tenendo la via 
del m are, e passando presso Monaco di 
G enova,fu da una galea di quel principe 
ferm ata la sua feluca, ed egli trattenuto 
e condotto a ll’ambasciatore di Spagna in 
Geno va; ma conosciutolo per ministro del
la repubblica lo rispettarono in uno a ’di- 
spacci e lasciarono libero, avendo egli già 
ad ogni buon fine lacerata la cifra e poi 
gettata in mare. Ad altri fu levata o cam 
biata la cifra, come ad IseppoZuccato se
gretario nel i 63o d’ Alvise Mocenigo a m • 
basciatore in Ispagna, che fuggito con
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